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LO SFOGATOIO dei malumori contro il Pd.

In commissione di Vigilanza prendono corpo

maggioranze trasversali accomunate dall’in-

sofferenza verso il nuovo partito, nella quale

si tuffa la Cdl. Il radi-

cale Beltrandi attac-

ca l’informazione sul-

le primarie: meno Pd

e più spazio ai contrari, perché
«non siano una manifestazione
di regime».Nel giorno incui il tri-
bunalecivileharespinto il ricorso
di Pannella sull’esclusione dalla
corsa, il radicaledellaRosanelPu-
gno ha presentato un atto d’indi-
rizzo: la Rai deve «fare da subito
un'informazione corretta, com-
pleta, imparziale ed obiettiva sul-
le primarie» del Pd «dando voce

anche a coloro che si oppongono
a questo processo politico». Una
mossaa sorpresa,per l’Ulivo. Dal-
le firme in calce si vede com’è
spaccata l’Unione, per la seconda
volta unita al centrodestra: Tran-
faglia (Pdci), Pedrini (Idv), Satta
(Udeur),DeLaurentiis (Udc),Gal-
li (Lega Nord), Paolo Brutti (Sd) e
il “fuoruscito” dell'Ulivo Bordon.
Dopounturbolentoufficiodipre-
sidenza la Vigilanza (contrati Uli-
voeRifondazione)hadecisodidi-
scutere oggi il documento, e
l’obiettivo è arrivare al voto. Se,
comesembra, FI si associa, il testo
passa. Rinviate invece le mozioni
trasversali per licenziare il Cda
Rai.

Fabrizio Morri, capogruppo Uli-
vo,contesta il «tentativodi toglie-
re spazio al Pd per darne di più a
chi è contrario»: non essendo un
confronto elettorale fra partiti la
mozione «è strumentale, mira a a
oscurare Veltroni e il Pd». Nel te-
sto, infatti, sicontestaall’informa-
zione tv di «aver avuto come cen-
tro la candidatura di Veltroni» e

di non aver presentato le «pecu-
rialità» dei candidati alternativi.
Ma non sono Bindi o Letta a pro-
testare, bensì i radicali...
Furibondo il ds Giulietti, che ge-
stì la comunicazione nelleprima-
rie del 2005: «Ho passato la vita a
illuminare i referendum radicali,
e ora si fa questo attacco mirato
pertoglierespazi,nonperaggiun-

gerne».L’Authorityper leTlc, do-
po la richiesta del Comitato Vel-
troni,ha sollecitato imediaad in-
formare i cittadini sulle primarie.
«L’Authorityharipresol’attod’in-
dirizzo del 2005», spiega Giuliet-
ti, «perché i media diano un’ade-
guata informazioneallemodalità
di esercizio di voto, nel rispetto di
qualunque processo di allarga-
mento della partecipazione, pro-
tetto dalla Costituzione».
MainVigilanzastannoesploden-
do i conflitti nell’Unione, per la
gioia della Cdl. Per esempio, dai
reclami dell’udeur Satta contro

Anno Zero e Ballarò, è nata la con-
vocazione di Santoro, Vespa, Flo-
riseunconduttorediPrimo Piano,
perun’indaginesu«criteri emeto-
dologie informative» dei pro-
grammi di approfondimento
Rai. Eppure il Cda aveva appena
dato mandato (anzi, spronato) il
direttore generale Cappon ad in-
tervenire incasodiviolazionidel-
laCartadeiDoveriRai,pur rispet-
tando«pienaautonomiadeigior-
nalisti». Il presidente Petruccioli
sintetizza così: «Né tabù, né cen-
sure,manessunlassismo»neppu-
reper i collaboratori (leggi:Trava-

glio). IeriCapponhapresentato il
piano industriale al Cda. Petruc-
cioli ha risposto alle critiche del
Senato e dell’azionista Padoa
Schioppa:«Giudizinonsufficien-
temente fondati, né attenti ai li-
miti e gli obblighi di legge», i dati
siano «documentati e verificabi-
li». Il Cda è «pienamente legitti-
mo» e sa cosa fare. La Ue, infine
minacciaancora l’Italia di sanzio-
ni se non cancella la Legge Ga-
sparri. IlministroGentilonihaot-
tenuto da Prodi una sollecitazio-
ne per il ddl rinviato alla Camera
al 2008: «Si discuta al più presto».

La forca di Babbo Natale
Nell’estate dell’anno scorso

i politici di destra e
sinistra - salvo rare eccezioni -
parevano tanti Babbo Natale,
tutti intenti a spiegarci che la
pena deve rieducare il
condannato, che il carcere
non risolve i problemi della
sicurezza, che non si può
metter dentro la gente e
gettare la chiave, che il
detenuto deve reinserirsi e
socializzare, e la Costituzione,
e Beccaria, e il papa. Convinti
dai loro stessi slogan, i partiti
di destra e sinistra (salvo Idv,
Pdci, An e Lega, più alcuni
ulivisti sciolti come Colombo
e D’Ambrosio) votarono
l’indulto che, a oggi, ha
liberato circa 50 mila detenuti
che scontavano la pena in
carcere o pene alternative al
carcere o la custodia cautelare.
Tra questi, alcune migliaia di
assassini conclamati. Un
quarto del totale è già tornato
dentro per aver ricominciato a
delinquere. Altri sono in arrivo
a breve, appena saranno presi.
Ora gli stessi politici che
hanno creato questo grosso
problema (con un boom
dell’insicurezza reale e di
quella percepita) se la
prendono col giudice di
sorveglianza di Vercelli che tre
anni fa concesse la semilibertà
all’ex brigatista irriducibile
Cristoforo Piancone,
riarrestato l’altroieri per una
tentata rapina in banca.
Piancone, condannato a 6
ergastoli per vari omicidi e
banca armata, aveva scontato
26 anni di galera (era dentro
dal 1982). La legge prevede
che anche l’ergastolano, se
tiene una condotta buona, o
anche soltanto “regolare”
condotta in cella, cioè non
sporca, non disturba, non si
ribella, e così via, e magari
partecipa a qualche
programma rieducativo, dopo

vent’anni di pena può
accedere alle pene alternative.
Tra cui la semilibertà.
Piancone teneva buona e
regolare condotta, partecipava
a programmi, e di anni ne
aveva scontati ben più di
venti. Come faceva il giudice
di sorveglianza a prevedere
che sarebbe tornato a
delinquere? Tra l’altro l’ha
fatto al terzo anno di
semilibertà (se fosse uscito con
l’indulto, oggi risulterebbe
ancora fra i beneficiari
incensurati, dunque
“recuperati”). La legge Gozzini
affida al giudice di
sorveglianza una sorta di
funzione profetica: il
magistrato deve vaticinare, alla
luce della condotta del
detenuto, se questo una volta
uscito righerà diritto o ricadrà
nei vecchi vizi. Ma di solito la
buona condotta è tipica dei
capibanda, che non hanno
bisogno di dare in
escandescenze per farsi
rispettare in cella: a loro basta
un’occhiata. Naturalmente ai
giudici converrebbe ignorare
la legge e tenere tutti dentro
fino all’ultimo giorno di pena.
Così non sbaglierebbero mai
previsione e il rischio di errore
si ridurrebbe a zero. Così
facendo, si salverebbero la
coscienza ma violerebbero la
legge, che impone loro di
valutare, passati i vent’anni, se
il carcerato può cominciare a
uscire. Diversamente dagli
indultati, i semiliberi che
tornano a delinquere sono
un’infima minoranza: dunque
la legge Gozzini,
sostanzialmente, funziona. Se
si ritiene che, come ha scritto
Carlo Federico Gosso sulla
Stampa di ieri, l’ipersensibilità
dell’opinione pubblica sul
tema della sicurezza imponga
modifiche più restrittive della
normativa, è giusto

modificarla.
Quel che non si può fare è
accusare il giudice di Vercelli
per averla applicata. Del resto,
se si pensa di emendarla per
evitare altri casi Piancone, è
perché nel caso Piancone è
stata rispettata. Qualcuno
propone di escludere dai
benefici della Gozzini gli ex
terroristi: se s’informasse
meglio, scoprirebbe che i
terroristi sono già esclusi in
base a una legge del 1979, che
non è stata applicata a
Piancone perché è finito in
carcere nel 1978. Altri
vogliono evitare che gli
assassini escano anzitempo dal
carcere: e sono gli stessi che un
anno fa ne hanno liberati a
migliaia con l’indulto, tra
l’altro senza alcuna prognosi
di ravvedimento da parte dei
giudici: così, automaticamente
e indiscriminatamente,
su due piedi.
Anche su questo si può
concordare o dissentire.
L’importante è accettare le
conseguenze delle proprie
scelte: senza le pene
alternative al carcere, oggi le
nostre prigioni ospiterebbero
circa 30 mila detenuti in più
ogni anno.
E visto che, nonostante
l’indulto, le carceri sono di
nuovo piene come uova ben
oltre la capienza-limite di 42
mila posti cella, l’Italia
avrebbe una popolazione
carceraria tendenziale
di 80-90 mila detenuti. Col
risultato di doverne metter
fuori la metà con indulti
continui, uno ogni anno
(come del resto si faceva fino a
qualche anno fa).
O di doversi inventare un
centinaio di nuove carceri
dall’oggi al domani.
Ma, si sa, quando c’è da fare
demagogia, la matematica
diventa un’opinione.

La Commisisone convoca Santoro, Vespa, Floris
Per Anno Zero e Ballarò. il Cda dà mandato di intervento

al Dg. Petruccioli: «Né censura, né lassismo»

È appena nata, ma già molto ambiziosa. L’associazione Delib,
cioè «democrazia deliberativa» (www.delib.it) si è costituita ieri
presso l’ex hotel Santa Chiara di Roma. Il comitato promotore -
traglialtriGigliaTedesco,SilvanaAmati,NicolaStumpo-contri-
buirà «al rinnovamento e al rilancio dei processi decisionali de-
mocratici con nuovi tipi di impegno che rafforzino la democra-
zia rappresentativa», rispostapolitica all’antipolitica. Cos’è la de-
mocrazia deliberativa? Il tentativo di consultare i cittadini: con il
«sondaggio deliberativo», intelligente e informato, che non si li-
miti a un sì o un no, ma che coinvolga in discussioni, riflessioni,
valutazioni. O far seminari per gruppi demoscopicamente rap-
presentativi disposti impegnare weekend «deliberativi». O an-
cheassembleecomeil«deliberationday»usatodallaRegioneLa-
zio per il suo bilancio. Se ne discuterà a Roma, il 12 novembre.

Il cavallo della Rai a viale Mazzini Foto Ansa
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ULIWOOD PARTY

L’Unione Europea minaccia ancora l’Italia
di sanzioni se non cancella la legge Gasparri

Gentiloni e Prodi: si discuta presto il ddl

OGGI

DEMOCRAZIA DELIBERATIVA
Nasce Delib, in cerca di nuovi strumenti per la politica

Primarie in tv
nasce un fronte anti-Pd

In Vigilanza l’Unione si spacca: in Rai più voce ai contrari. Firmano
la mozione radicale Udeur, Idv, Bordon, Verdi, Pdci e Sd, Lega e Udc

Di Pietro-Fini, la strana coppia
Dopo il referendum, un disegno di legge bipartisan contro i costi della politica

ACCOPPIATA originale.

La «richiesta di buona politi-

ca» che arriva dal «Paese re-

ale» in forme anche chiasso-

se «sulla rete e nelle piazze»

è riuscita a mettere insieme

un partito di governo, Italia dei
Valori, e uno di opposizione,
An. Collaborazione bipartisan
inedita.Maunareplicadel soste-
gno al referendum sulla legge
elettorale, vissuto anche quello,
come tentativo di arginare l’an-
tipolitica.
I 34 articoli del disegno di legge,
per fardiminuire icostidellapo-
liticaeportareunaventatadige-
neralizzata moralizzazione, so-
no stati illustrati da Antonio Di
Pietro e Gianfranco Fini, impe-
gnati entrambi a difendere la
propria creatura ma anche a

prendere con nettezza le distan-
ze rispetto ad una interpretazio-
nemaliziosadell’ineditoconnu-
bio. Sull’argomento in questio-
ne è stato possibile lavorare in-
sieme«ma io ora vado via diqui
per continuare nell’impegno di
far cadere Prodi, Di Pietro inve-
cecontinuerànellosforzodi sor-
reggerlo» ha voluto precisare Fi-
ni che non ha esitato a parlare
di «funerale della democrazia
italiana» nel caso si lasciassero
senza soluzione problemi che
«al di là delle proteste di piazza
diqualchecomico»esistononel
Paese e «molto più di quanto il
Palazzo immagini».
L’elenco dei provvedimenti è
tuttocampo.Scontatalariduzio-
ne di ministri e sottosegretari.
Un’operazionechirurgicaneces-
saria dato l’effetto che ha avuto
sullapubblicaopinioneilnume-
ro oltre i 100 dei componenti
dell’attuale esecutivo. Dodici

ministri più altri cinque senza
portafoglio.Nonpiùdi50sotto-
segretari. Per Di Pietro si potreb-
be già fare. «Decide Prodi se ne
ha il coraggio, io lo avrei già fat-
to».Così l’exPmfedelealsuosti-
le ruvido. Lui, nel caso, mette a
disposizione «il mio ministero e
i due sottosegretari». Il che non
vainterpretatocomeunannun-
cio di dimissioni. Per attuare
una «terapia satisfattiva» e arri-
vareaduna«resipiscenzaopero-
sa» di coloro che fin qui «non si
sonodati regoleomegliounare-
golata» ed hanno fondato parti-
ti «senza una funzione social-
menteutilemaprivatamentein-
teressante» ecco che bisogna far
viaggiare rapidamente il dise-
gno di legge che arriva dopo
molti altri dello stesso tenore,
comehapoi ricordatoPiero Fas-
sino,eche«sonoserviti soloafa-
refotocopie»perdirlaallaDiPie-
tro. L’intenzione è quella di rac-
cogliere le firme di quanti più
parlamentari di entrambi gli

schieramenti saràpossibile. «Sul
tema delle regole c’è bisogno di
un impegno trasversale di tutti i
parlamentare di buona volon-
tà» ribadisce Gianni Alemanno.
Per«passaredallapoliticadeive-
ti alla politica del fare» dunque
bisogna snellire il governo e le
rappresentanze negli enti locali,
limitare i rimborsi elettorali,
bloccare gli automatismi degli
stipendi fino al 2012, decurtare
del30% l’indennità dei ministri
non parlamentari, il riconosci-
mento giuridico dei partiti «che
nonpossonopiùessereconside-
rati come bocciofile», vietare il
cumulo tra indennità e gettoni,
ridurre numero e compensi dei
membri dei consiglio di ammi-
nistrazionidisocietàapartecipa-
zione pubblica, eliminare tutte
le comunità montane e liquida-
re la società Sviluppo Italia.
I risparmistrutturali sarannopa-
ri a 200 milioni cui vanno ag-
giunti i 369 milioni di euro da-
gli enti locali.
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